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DC 
> r 

dendo a tal punto uno sche
ma bipolare egli pensi di 
relegare in pratica il PCI 

, nel ruolo di eterna forza di 
opposizione. 

Ma ciò che di Interes
sante vi è noi ragionamen
to di Galloni appare, allo 
stato attuale, come una po
sizione in grado di dare, fi
nalmente alla DC un ruolo 
che non sia di immobilismo 
paralizzante, di pura occu
pazione del potere e, quindi, 
di esasperazione della crisi 
politica e istituzionale. Ma 
è una posizione che allo sta
to dei fatti appare netta
mente minoritaria nel par
tito democristiano. Prevale, 
nell'attuale gruppo dirigen
te, la posizione opposta: gin-
care la carta della divisione 
a sinistra, sia pure conce
dendo qualcosa al PSI in 
termini di sottogoverno, 
puntare su contrapposizioni 
degne dell'epoca della guer
ra fredda e sulla negazione 
della t legittimità democra
tica » del PCI, pur di rifiu
tare la possibilità di una 
alternativa vera e mantene
re così a qualsiasi prezzo 
l'attuale sistema di potere. 
Dove però conduca tale li

nea era facile immaginarlo. 
Oggi lo vediamo. Il vice-se
gretario della DC, Vittorino 
Colombo, è giunto a dire 
che l'attuale governo potreb
be essere « l'ultimo » di tipo 
democratico; mentre il suo 
compagno di corrente, San
dro Fontana, è tornato a ri
proporre la vecchia tesi che, 
a causa della minaccia co
munista, la democrazia italia
na non potrebbe essere che 
una - democrazia 7.npna » e 
non potrebbe fondarsi altro 
che sulla centralità democri
stiana. Come sorprendersi 
che di fronte a tali posizioni, 
che dimostrano un'assoluta 
cecità per i problemi che il 
paese ha di fronte e per le 
drammatiche responsabilità 
che derivano dall'attuale 
vuoto di direzione politica, 
una parte consistente del 
mondo cattolico tenda a trar-
si in disparte e a prendere 
le distanze? 

Sorprende, invece, che da 
parte del gruppo diligente 
socialista non ci si renda 
conto degli esiti estremamen
te pericolosi a cui stanno ar
rivando le scelte da esso 
compiute in questi ultimi 
mesi. Non è gareggiando con 
la DC per conquistare i fa
vori dei ceti moderati e del
l'opinione pubblica antico
munista, non è facendo pro
pria la pregiudiziale ideolo
gica contro il PCI che si pre
para un'alternativa: su tale 
strada si determina solo uno 
spostamento a destra della 
intera situazione del paese; 
ed è davvero molto dubbio 
che possa essere un partito 
come il PSI a trarne van
taggio. 

Questo è il senso della no
stra polemica e delle nostre 
preoccupazioni. E credo si 
possa dire che più analizzia
mo la realtà, più vediamo i 
pericoli che incombono, più 
altre proposte politiche si 

rivelano come mediocri cal
coli di parte incapaci di cor
rispondere alla necessità di 
rafforzare l'insieme del qua
dro democratico, tanto più 
diventa forte la nostra pro
posta di una alternativa de
mocratica a questa sistema 
di potere. 

PSI 
nca che scontava una ten
sione concorrenziale tra DC 
e PSI, ma anche un sostan
ziale gioco delle parti (una 
DC ammodernata, giscardia-
na che riassumeva la rap
presentanza dei ceti capita
listici più forti, e un PSI 
che imponeva una Bad Go 
desberg alla sinistra). Il 
successo di questa operazio
ne si è però via via rive
lato impossibile. Perché? 
Per tante ragioni ma es
senzialmente perché si sono 
dileguati i fattori che la do
vevano garantire. E' impor
tante andare a questa ragio
ne di sostanza perché solo 
così il dibattito nella sinistra 
può fare un passo avanti, di
ventare costruttivo e non are
narsi nelle secche delle reci
proche accuse. 

Cosa è accaduto? Anzitut
to, si sono rivelate illusorie 
le previsioni di un nuovo 
boom economico e di un 
acquietamento delle tensioni 
sociali. Anzi, la crisi è torna
ta a farsi grave (inflazione 
stabilizzata ai livelli del 
1976) e i comportamenti so
ciali sempre meno governa
bili con la politica delle man
ce di tipo corporativo. In se
condo luogo non si è verifi
cato quell'inizio di < sfonda
mento a sinistra* che costi
tuiva una condizione essenzia
le perché quel gioco della 
doppia centralità (DC e PSI) 
di cui parlava Donat Cattin 
potesse funzionare. In terzo 
luogo la incapacità della DC 
di arrestare il suo declino, so
prattutto nelle zone urbane 
più avanzate, ha accentuato la 
pressione concorrenziale del 
PSI verso l'area borghese 
moderata, provocando nella 
DC vistosi ripensamenti. In
fine lo stesso PSI stenta sem
pre più a dominare la con
traddizione che esiste fra la 
sua scelta di governabilità e 
di rapporto forte con la DC 
e l'esigenza di aggregare 
una vasta area di tipo radi
cai-socialista. Di qui un oscil
lare continuo tra gesti liber
tari e destabilizzanti (caso 
D'Urso) e gesti autoritari 
(fermo di polizia) con il ri
schio di pagare tutti i prezzi, 
sia a destra che a sinistra. 
Di qui il fenomeno nuovo che 
sta emergendo: e cioè che 
quelle forze che avrebbero 
dovuto essere solo comple
mentari alla creazione del
l'* area socialista » (radicali 
e socialdemocratici) si sono 
dimostrate indocili ed anzi 
impegnate in una lotta per 
l'egemonia sull'tarea* stessa. 

La conclusione è che si va 
profilando un certo isolamen
to socialista e che le spinte 
di destra e la stessa DC van
no riprendendo respiro. E la 
presunzione originaria di 
Craxi di poter scatenare un 
grande rimescolio nei rappor

ti politici si i tramutata nel
la più rigida difesa dei rap
porti politici esistenti. Lo 
schiacciarsi, così privo di al
ternative, sulla coalizione at
tuale, da un lato solleva la 
DC da preoccupazioni imme
diate di ripensamento e rin
novamento, dall'altro espone 
pericolosamente il PSI ad es
sere coinvolto, più di ogni al
tro, nel giudizio negativo, di
ciamo pure nel discredito che 
questo governo sta provocan
do. In tal modo, la domanda: 
dove andare e con chi? si ri
presenta ai socialisti. In una 
realtà come quella attuale del 
paese che induce a dilemmi 
sempre più duri e netti, a 
scelte d'interessi e di campo 
nel sociale, nel politico, nel 
novero delle istituzioni degli 
stessi valori costitutivi della 
convivenza civile: in una tale 
realtà la « concorrenzialità 
pilotata » col fronte modera
to si rivela sempre più diffi
cile, e sempre più stringente 
l'alternativa fra la subalterni
tà e H pensare a un nuovo 
corso politico. 

Non pere dubbio che inter
rogativi di questo genere sia
no presenti fra tutti t socia
listi, compresi quelli della 
maggioranza. La teoria della 
barriera a sinistra e della 
delegiftimazionc del PCI come 
forza nazionale e di governo, 
riproposta da taluni socialisti 
anche nelle ultime settimane, 
può tuffai più servire da ali
bi allo stallo presente, ma 
non costruisce nulla in pro
spettiva a meno di non pen
sare a ipotesi (ma quali?) 
di rimessa in discussione del 
auadro politico-costituzionale. 
Sono scelte impossibili po
tino forza di sinistra. E così 
non resterà che interrogarsi. 
con coraggio e realismo, se 
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riaprire il discorso a sinistra. 

Piccoli 
funzionari reacaniant con ruì 
Martelli ha parlato «coprono 
rhc è socialista e clic il par
tito socialista è al governo in 
un paese «Iella NATO qui 
scoppia il finimondo. 

Dunque Piccoli dovrebbe 
•tare tranquillo. E invece... 

L'ordine ili arrivo da lui 
enunciato non dice tutto. Cer
to, è arrivato primo Colom
bo. Ha battuto tutti, perfino 
i concorrenti europei, ed ha 
visto Keagan, Bush ed i Ire 
ministri più importanti. En
rico Manca si è ritirato sen
ta neanche mettersi sulla 
strada di Washington, ma 
Keagan gli ha mandalo a New-
York il ministro del Commer
cio Baldridge. Martelli è sta
to squalificato, cioè smentito, 
da Ledeen. Dunque è sem
pre la DC il partito-pupillo. 
Allora, perché mai Piccoli è 
così nervoso? Sarà vero che 
ha temuto di non riuscire 
neanche in rista del traguar
do? E perché ha sbagliato 
tempo, presentandosi in Ame
rica Ira il week-end e l'anni
versario di George Washing
ton nel pieno di una festa 
con ponte che per tre giorni 
svuota tutti gli uffici, a co
minciare da quelli della capi
tale? E perché il <f Progresso 
italo-americano » Io ha accol

to eon ttn eorelvo di fiele In 
riti si sostiene che per l'am
ministrazione Tteagan e l con
tatti devono avvenire da no
verilo a governo » e che « / 
partiti politici o, peggio, le 
loro correnti sono realtà . in
ferni» dell'Italia in cui 'gli 
americani non devono immi
schiarsi v? Fino alla frecciata 
finale: n E' assai poco proba
bile che la guardia del pa . 
lazzo di questa amministra
zione faccia incontrare per 
caso in un corridoio della Ca
sa Bianca il segretario della 
DC o del PSI • con Reagan 
proprio nel momento in cui 
e*è un fotografo compiacente 
pronto per caso a scattare una 
immagine-ricordo ». 

Piccoli replica: non l'ho 
letto. Poi si contraddire af
fermando che tutto si spiega 
col fatto che « ii Progresso n 
ha cambiato padrone. Comun
que. un a»«n nella manica lui 
ce l'ha: ' martedì vedrà Tlaig, 
ri segretario di Stato. Chi al
tri incontrerà a Washington? 
Vr lo dirò lunedì. 

T*e domande partono tutte 
da • questi presupposti: la 
competizione, un po' grotte
sca. per arrivare comunque 
agli interlocutori americani 
più importanti: la scelta — 
shacliala — dei tempi per 
que«lo viaggio: la concorren
za con i socialisti. Per arri
vare al nocciolo: la DC sarà 
d'accordo con Roacan dopo 
c«crc siala d'accordo con 
Carlcr? La sterzata americana 
non comporta, per lo scudo-
crociato. un ripensamento o 
almeno una patua di rifles
sione? Alla probabile richie
sta di nuove spese militari. 
quale risposta si prepara a 
dare il masgior partito italia
no? Piccoli si tiene sulla car-
recgiala della propaganda e 
scansa le buche della politi
ca: il rapporto amichevole 
con l'America è una costante 
per la DC tutta Intera, un 
panilo che fu « atlantico T> 
dall'inizio e hr> visto con pia-
rrre prima il P^T e poi per
sino il PCI accettare la realtà 
dc"f alleanze internazionali 
dell'Italia: per le eventuali 
richie-le di riarmare «i ve
drà. «i e<ainìnerà. si di'cule-
r'i: comunque «ono problemi 
di inverno, ma il partito non 
può rerln Iraarurare le ron*e-
guenze dell'invasione dell'Af
ghanistan. Quanto alle que
stioni interne. la DC è stata 
sempre rontro la chettizzazio-
ne del PCI e favorevole alla 
sua evoluzione in senso de
mocratico ed occidentale: lo 
scudocrociato. comunque, non 
sì è buttalo nella polemica 
anticomunista sui <t santuari n 
del terrorismo m i si sono ab
bandonati altri partiti poi 
pronti a fare le giunte coi co
munisti per non perdere un 
po' di potere. La DC, infine. 
non ha gelosie: ben venga 
Craxi in America, ben venga
no i socialisti: del resto, an
che i comunisti parlano nelle 
Università americane ed han
no incontri importanti. 

A raccontarla così per temi, 
sembra la conferenza stampa 
di un leader sicuro dì sé. ve
nuto negli Stati Uniti per ri
spondere alla telefonata che 
Haìg gli ha fatto a Roma per 

invitarlo ed invece, di questo 
primo contatto tra il segreta
rio della DC e l'America fa 

parte . anche II ' trasparire di 
un complesso di esclusione 
che Piccoli, con ogni eviden
za, tradisce. Al punto di non 
rispondere alla telefonata che 
Colombo gli fa proprio du
rante la conferenza stampa, di 
non sapersi sottrarre alle do
mande-tranello, di dare • giu
stificazioni non richiesto. Co
me se nel suo animo si fosse 
insinuato il dubbio che 1' 
America possa cambiare at
teggiamento verso la • DC o 
die la DC non sia più ca
pace di dominare la situazio-

. ne italiana. •• . - . 

Sinistra 
ci troviamo ancora in ima 
fase in cui ognuno di noi 
presenta proposte che corri
spondono agli interessi o al
le preoccupazioni specifiche 
del proprio paese. L'utilità di 
questo incontro sta nel vede
re se si possono trovare solu
zioni al di là degli. interessi 
nazionali. 

E' certo che, nel quadro 
drammatico della • situazione 
internazionale, e nella peri
colosa fase di stallo della 
Conferenza di Madrid sulla 
sicurezza in Europa, proprio 
il tema della sicurezza e quel
lo collegato delle misure di 
disarmo è stato predominan
te sugli altri due (coopera
zione e diritti dell'uomo). 

Un altro aspetto qualifican
te di questo incontro è ve
nuto da una certa omogenei
tà delle analisi delle cause 
della crisi attuale. Tutti i re
latori. tutti gli oratori inter
venuti. hanno infatti respinto 
il principio della « caccia al 
colpevole ». della ricerca del 
« responsabile unico > della 
tensione. • della gerarchizza-
zione delle colpe, cioè quel gio
co sterile e niatìioììéo nel qua
le si è impantanata la Con
ferenza di Madrid. 

Tutti hanno riconosciuto in
vece analoghe responsabilità 
americane e sovietiche nel ri
torno — per ragioni diverse 
ma concomitanti — ad un bi
polarismo forzato attraver
so il riarmo e la sempre alea
toria superiorità militare, dun
que attraverso quella « spira
le del terrore > che proprio 
qui ha costituito, come dice
vamo, il centro del dibat
tito e delle proposte volte a 
spezzarla. 

Tutti fuorché, ci sembra. 
Claudio Signorile, che ha in
vece insistito sull'Unione So
vietica come maggiore re
sponsabile della crisi, e ha po
lemizzato sulle e ambiguità 
del PCI>: 

Gian Carlo Pajetta — che 
ha risposto a Signorile ricor
dandogli che i processi sono 
fatti di contraddizioni. _, che 
c'è una dialettica nelle cose 
e che non c'è un solo proble
ma e una sola soluzione sem
plicistica — ha centrato il 
suo intervento, come abbia
mo detto, sulla necessità di 
uno sforzo unitario del movi
mento operaio europeo e dei 
partiti che lo rappresentano. 
E questo perché — ha detto 

' Pajetta — i problemi ai qua
li siamo confrontati non ri
guardano solo la sinistra eu
ropea. L'Europa ha una sua 
parola da dire per quello che 
è e per quello che sarebbe in 

caso dì guèrra. E non dob
biamo temere di dire che, se 
la distensione fallisse, il ri
sultato probabile e possibile 
sarebbe quello della ' guerra. 
•" Il fatto stesso che questo 
incontro sia stato realizzato 
— ha sottolineato Pajetta — 
ci permette di sperare di an
dare avanti. Non possiamo 
certo pretendere di arrivare 
a conclusioni comuni, ma ab
biamo già opinioni analoghe 
e c'è già una ricerca comu
ne delle soluzioni, un dialogo. 

Non c'è mai stato un par
tito che ha avuto ragione e 
uno che ha avuto torto, ma 
ogni partito ha dovuto rin
novarsi. Il lavoro teorico, le 
lezioni dell'esperienza, la no -
stra volontà di rinnovamento, 
tutto ciò ci ha resi più co
scienti dei nostri compiti e di 
quelli degli altri. Per noi è fi
nito il tempo di « smaschera
re » i socialdemocratici. Que
sta operazione non ha dato 
certo risultati brillanti. C'è 
ben altro da fare, c'è da fa-

're un lavoro di ricerca, di rin
novamento, perché è pura il
lusione pensare di sfuggire 
alle nostre responsabilità o 
attribuire agli altri le nostre 
debolezze. 

Oggi il PCI non ha paura 
di parlare chiaro. Quando di
ciamo ciò che crediamo giu
sto non abbiamo timore di a-
vere posizioni diverse da al
tri partiti comunisti, né sia
mo scontenti se altri la pen
sano come noi. 

Pajetta è poi entrato nei 
problemi vivi del disarmo, ri
cordando le diverse posizioni 
dell'Olanda, del Belgio, del 
PSI sugli euromissili, la pro
posta del PCI per arrestare 
l'installazione degli «SS 20» 
sovietici e bloccare la deci
sione della NATO sui « Per-
shing» e sui «Cruise». Il 
problema del disarmo si po
ne dalle due parti. Il perico
lo viene da una « tendenza 
politica » che deve trovare la 
sinistra europea unita all'op
posizione. A Madrid — egli ha 
aggiunto — la CSCE rischia 
un risultato peggiore di Bel
grado, se non addirittura una 
rottura, che sarebbe cata
strofica. Bisogna fare ogni 
sforzo per impedirla, non di
menticando che i tre « cesti » 
(sicurezza, cooperazione .di 
ritti umani) sono altrettanto 
importanti nella misura in 
cui trascurarne uno a vantag
gio di un altro può fornir a-
libi a chi non vuole affron
tare il problema del disarmo. 

Con questo incontro di Ma
drid. ha "concluso Pajetta, si 
è cominciato un lavoro co
mune tra socialisti e comu
nisti senza che ciò appaia un 
fatto eccezionale. Bisogna an
dare avanti e anche trova
re il coraggio di porre nuo
vi problemi (Cipro, per esem
pio, il mondo arabo-mediter
raneo) Derché non è vero — 
come d:cono i diplomatici 
della CSCE — che se « Val-
tra sponda mediterranea » 
fosse presente, la soluzione 
dot problemi: sarebbe ancora 
oiù diffìcile. Che cosa sareb
be infatti un risultato che la
sci intatti i problemi de*li as
senti? Questo di Madrid non 
è che un inizio, ma pia itti-
1« e positivo. I grandi pro
blemi non devono fare pauT 
ra. Ciò che bisogna temere 

è un ristretto spirito di par
tito. è l'attaccamento a co
se superate, perché il pro
blema è di progredire nella 
unità, non solo « di tutti i pro
letari » ma di tutte le forze 
che rappresentano ciò che 
di nuovo oggi si delinea nel 
mondo. 

Fiat 
buire a definire un vero e pro
prio — per usare le parole 
di Fausto Bertinotti — « pia
no di mobilitazione e di lotta » 
per il risanamento dei grandi 
gruppi industriali e per una 
svolta politica generale. Na
turalmente la riflessione non 
può non coinvolgere le ultime 
scelte del governo. Luciano 
Lama è chiaro nel sottolineare 
il significato dei prossimi scio
peri generali regionali, che 
cominciano da martedì (il 2b' 
febbraio avrà luogo in Pie
monte) . 

La coalizione di Forlani — 
riepiloga il segretario della 
CGIL — ha presentato un'ini
ziativa per le zone terremota
te che delude l'esigenza di 
non ricostruire la miseria di 
prima; sulla politica fiscale 
che ha già detcrminato pro
teste a Genova e Milano, il 
governo « ha assunta una de
cisione unilaterale » con l'ad
dizionale del 59Ó che si ag
giunge ad un prelievo sulle 
buste paga le .cui aliquote 
non sono state corrette; sulle 
misure di stretta creditizia a-
vrà luogo un incontro tra sin
dacato e governo giovedì e se 
si insisterà in una linea che 
rischia di annullare anche le 
poche buone intenzioni del 
piano La Malfa, bisognerà de
cidere altre iniziative di lotta. 

La politica del governo è in 
sintonia con queììa di grandi 
imprese come la Fiat. Ne 
porta una drammatica testi
monianza De Alessandro della 
Comind-Sud di Napoli, fabbri
ca pressoché distrutta dal ter
remoto per la cui ricostruzio
ne si assiste ad un balletto 
di responsabilità tra corso 
Marconi e il commissario Zam-
berletti. E così il gruppo au
tomobilistico ne approfitta 
per ritrasferire al Nord alcu
ne produzioni di componenti 
per l'auto che era stato co
stretto ad impiantare nel 
Mezzogiorno. 

E' uno dei capitoli fonda
mentali — questo della lotta 
per ottenere nuovi investimen
ti al Sud — della strategia 
sindacale degli ultimi anni. 
Bisogna forse abbandonarlo 
affascinati da slogan — con
tro i quali polemizza Lama — 
del tipo « Lavorare meno, la
vorare tutti»? No, risponde 
con vigore Napoleone Cola-
janni, che a sua volta denun
cia i pericoli di separazione 
tra politica rivendicativa in 
fabbrica e contenuti di un ne
cessario piano per l'industria 
dell'auto. 

Occorre un vero « plano » 
che non lasci la Fiat a sca
varsi una piccola nicchia nel 
mercato, afferma Emilio Pu
gno, parlando a nome dei de
putati comunisti della com
missione Industria ed illu
strando le specifiche propo
ste del PCI. Occorre, dice tra 

l'altro, un sostegno pubblico ; 
alla ricerca, finalizzata all'in- ; 
novazione del prodotto, ad 
una vera e propria « riproget
tazione » di automobili .-li? 
costino di meno, consumino 
di meno e abbiato rendimen
ti maggiori, con uva comple
ta riorganizzazione dei sis'.e-
mi produttivi e dell'industria 
dei componenti. 

Il sindacato deve sapersi 
misurare su questo terreno, 
clie chiama in causa un nuo
vo ruolo dei delegati nel go
verno dei processi che cam
biano ogni giorno la fabbri
ca. Potrà essere, come aggiun
ge Bertinotti, un caposaldo 
per la ripresa delia vertenza 
di gruppo. 

Certo il movimento sinda
cale è chiamato ad un sal
to di qualità. Qui le analisi 
non sono certo diplomatiche. 
L'unità sindacale — dice De 
Palma del Lingotto — non va 
avanti « con i mercanteggia
menti a tavolino ma solo nel 
rapporto con i lavoratori ». 
« / consigli di fabbrica •- di
ce Antonio Parenti di Cas
sino — ̂ stanno diventando-or
gani dì ratifica di ciò che è 
stato deciso in altre istanze ». 

Colajanni vede le difficoltà 
nel rapporto tra sindacato. 
operai e tecnici, in un certo 
« settarismo » non ancora se 
polto, nell'aver cavalcato j 
spesso tutte le spinte riven 
dicative, nell'assenza di una 
idea autonoma sulla produt
tività. nella scelta « dall'ai-
to » dei funzionari sindacali. 
in certi errori concreti rap 
presentati ad esempio dalla 
lentezza nel distribuire le 
somme della sottoscrizione 
per i sospesi Fiat, nella deci
sione improvvisa sullo 0,50%. 

I comunisti muovono queste 
critiche proprio per difendere 
fino in fondo l'unità, l'auto
nomia del movimento sinda
cale. Qualcuno, come aveva 
fatto Bentivogli l'altra sera, 
ha intravisto una sorta di 
contraddizioni tra l'essere de
legato comunista (cioè appar
tenente ad un partito rego
lato dal centralismo democra
tico) e l'essere delegato uni
tario rappresentante di diver
se componenti. « I delegati co
munisti — risponde Lama — 
non possono essere conside
rati come dei sorvegliati spe
ciali, sospetti o sospettabili ». 
E ricorda la concezione laica. 
non fideistica ma razionale 
che muove i comunisti nel 
partite e nel sindacato senza 
alcuna pretesa di « infallibi
lità ». Certo c'è un problema 
di unità, a cominciare dal
l'unità della CGIL come for
za di cambiamento collegata 
all'unità delle sinistre. Una 
esigenza a cui si richiama 
anche il segretario del PDUP 
Lucio Magri (a questo appun
tamento all'Alfieri sono pre
senti numerosi rappresentanti 
delle forze politiche: dal PSI 
al PRI. al PSDI. alla DC) 
proponendo una interpretazio
ne della « svolta » enunciata 
dal PCI come un nuovo rap
porto con il movimento cat
tolico e con i ceti proletari 
più emarginati. 

Claudio Napoleoni ha difeso 
la tesi di una lotta non per 
rilanciare l'industria dell'au
to. " ma per riconvertirla, as

sumendo nuove priorità a co
minciare dall'agricoltura, fi
nalizzando a questo disegno 
anche l'uso della mobilità del
la forza lavoro. 

Resta il fatto che la crisi 
dell'auto — ricorda Pio Gal
li — resta intatta, anzi si ag
grava. come testimonia la mi
naccia di un nuovo ricorso 
alla cassa integrazione. Il 
segretario della FLM difende 
l'impostazione della vertenza 
che precedette il braccio di 
ferro con la FIAT sui licenzia
menti e che non trovò mai 
una conclusione. Allora, dice, 
« il sindacato non ebbe alcuna 
ambiguità sulla necessità di 
affrontare il processo di ri
strutturazione », come invece 
qualcuno sostiene in polemica 
con la FLM. Oggi quella ver
tenza — conclude Galli — 
può essere rilanciata con quei 
contenuti, offrendo una pro
spettiva a tecnici e a quadri 
intermedi. 

Fra gli altri interventi (di 
cui daremo conto nell'edizio
ne del lunedì) quelli dei com
pagni Binino Trentin, Lucio 
Libertini. Alberto Baldissera 
dell'Istituto Gramsci, i lavo
ratori Guastamacchia (Pinin-
farina), Majorana (Teksid). 
Scumaci (Iveco). Sabbatini 
(Meccanica Mirafiori). Nata-
licchìo (Comau), Baietto 
(Presse Mirafiori). Maraffi
ni (Fiat di Termoli). Ber
gamo (Allis di Lecce), ed inol
tre due lavoratori in cassa 
integrazione. Marina Cala
brese. Domenico D'Angelo. E' 
intervenuto anche il compa
gno Paco Frutas. segretario 
generale del PCUC (comuni
sti catalani). 

Borghini 
dobbiamo anche tener ferma la 
richiesta che il governo predi
sponga un vero piano auto e 
agisca . in modo da orientare 
davvero questa ristrutturazione 
verso mele di sviluppo e di 
ricquilibrio territoriale. E' que
sto il vero e difficile terreno 
di scontro. La ristrutturazione 
non lieve essere decisa unila
teralmente dall'azienda e subi
ta passivamente dai lavoratori. 
I lavoratori debbono poter con
correre alla definizione e al 
governo di questi processi t 
debbono proporei di ricostrui
re, su questo terreno, il pro
prio potere di controllo e di 
contrattazione, recuperando a 
tal fine un ' rapporto positivo 
con i tecnici e i quadri in
termedi e affrontando aperta
mente, e sulla base di una pro
pria impostazione, anche i pro
blemi della produttività azien
dale. Così, a nostro arriso, 
et contribuisce al risanamento 
e al rilancio della FIAT e eosl 
si aiutano le organizzazioni sin
dacali e di fabbrica a raffor
zarsi e a consolidare la loro 
forza. 

Si è parlato anche del pro
blema del referendum relati
vo all'abrogazione della legge 
che ha congelato gli scatti della 
scala mobile culla indennità 
di quiescenza. A questo pro
posito — ha concluso Borghi
ni — voglio solo ricordare che 
il PCI ha già avanzato una 
propria proposta di modifica 
di quella legge 

brandy il solo. 


